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Nella sua terza corrispondenza “Netanyahu, le mani su Gaza
[1]

”
scritta il 9 novembre Giampiero Gramaglia analizza quella che
definisce nell’occhiello “La terza fase del conflitto Israele-
Hamas” e cioè – scrive l’ex direttore dell’Ansa – “quella
degli scontri sul terreno. Con tecnologie d’avanguardia, i
militari  israeliani  individuano  e  distruggono  la  rete  di
tunnel  costruita  da  Hamas  sotto  la  città,  che  testimoni
descrivono come una vera e propria ragnatela. Per la gente del
posto è ‘la metro di Gaza’. Fonti israeliane dicono di avere
eliminato veri e propri fortini sotterranei e comandanti di
Hamas: Per la prima volta da decenni – dice un ufficiale
israeliano -, combattiamo nel cuore del terrore. La strategia
di Netanyahu di restare nella Striscia – aggiunge Gramaglia –
non  è  però  condivisa  dagli  Stati  Uniti  e  suscita  molte
critiche anche in Israele”.

_______________

Il  premier  israeliano  Benjamin  Netanyahu  progetta
che Israele mantenga un ruolo nella Striscia, nell’intento di
garantirvi – e garantirsi – la sicurezza, per un periodo di
tempo “indeterminato”. Netanyahu ne ha sommariamente parlato
in  un’intervista  alla  Abc,  in  coincidenza  con  lo  scadere
d’un  mese  di  guerra  tra  Israele  e  Hamas,  dopo  i  cruenti
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attacchi terroristici di miliziani integralisti sul territorio
israeliano sabato 7 ottobre.

Il conflitto è già il più sanguinoso mai combattuto da Israele
nei 75 anni della sua storia: oltre 10 mila vittime a Gaza,
per oltre il 70 per cento donne e bambini – in un mese, ne
sono morti sei volte di più che in 20 mesi in Ucraina -, cui
si  aggiungono  i  1.400  israeliani  uccisi  nell’operazione
terroristica  e  i  1500  miliziani  “neutralizzati”  in
quell’occasione.  Non  ci  sono  dati  attendibili  sui  caduti
israeliani  nei  combattimenti  nella  Striscia:  una  trentina,
secondo le ultime informazioni.

C’è poi la questione degli ostaggi catturati il 7 ottobre: ce
ne  sono  circa  240  nelle  mani  di  Hamas  e  di  altre  sigle
terroristiche; solo quattro sono stati finora restituiti alle
loro famiglie, tutte donne, una soldatessa è stata liberata
dall’esercito  israeliano.  Sugli  altri  si  tratta,  con
mediazioni di Qatar ed Egitto e persino dell’Iran, cui la
Thailandia  s’è  rivolta  per  alcuni  lavoratori  thailandesi
sequestrati per errore nei kibbutz.

Della  guerra  non  s’intravvede  una  fine,  nonostante  un
incessante lavorio diplomatico e gli appelli alla pace di Papa
Francesco. La violenza e la pericolosità di questo conflitto,
che può contagiare l’intera regione, hanno quasi cancellato
dai  media,  e  anche  dalle  priorità  della  diplomazia,
l’invasione  dell’Ucraina  da  parte  della  Russia,  già
derubricata a “l’altra guerra”. E la governance mondiale è
impotente,  come  testimonia  la  riunione  senza  costrutto  in
Giappone dei ministri degli Esteri del G7.

Tra combattimenti e diplomazia. La
terza fase del conflitto
L’esercito israeliano sta combattendo casa per casa a Gaza
City, dopo averne completato l’accerchiamento della città nel



Nord della Striscia tra domenica 5 e lunedì 6 novembre. Siamo
dunque entrati nella terza fase di questo conflitto: la prima
è stata quella dei bombardamenti da terra, mare e cielo; la
seconda, quella delle incursioni di terra; la terza, è quella
degli scontri sul terreno. Con tecnologie d’avanguardia, i
militari  israeliani  individuano  e  distruggono  la  rete  di
tunnel  costruita  da  Hamas  sotto  la  città,  che  testimoni
descrivono come una vera e propria ragnatela. Per la gente del
posto è “la metro di Gaza”. Fonti israeliane dicono di avere
eliminato veri e propri fortini sotterranei e comandanti di
Hamas: “Per la prima volta da decenni – dice un ufficiale
israeliano -, combattiamo nel cuore del terrore”.

La strategia di Netanyahu di restare nella Striscia non è però
condivisa dagli Stati Uniti e suscita molte critiche anche in
Israele. L’ex premier laburista Ehud Barak, un ex capo di
Stato  Maggiore,  calcola  che  a  Israele  restano  solo  due
settimane per sconfiggere Hamas, perché, a livello planetario,
le opinioni pubbliche, largamente schierate con Israele dopo
gli  attacchi  terroristici  del  7  ottobre,  stanno  mutando
atteggiamento, di fronte alle uccisioni e alle sofferenze dei
civili palestinesi, alle devastazioni e alle distruzioni dei
bombardamenti e dei combattimenti, mentre si moltiplicano le
iniziative per delle tregue o un cessate-il-fuoco. Per il
momento, però, l’opinione pubblica israeliana resta convinta
che la guerra a Hamas sia giusta, nonostante le preoccupazioni
per gli ostaggi, le critiche a Netanyahu per l’impreparazione
di fronte agli attacchi del 7 ottobre.

La  crescita  delle  pulsioni
antisemite
Il protrarsi del conflitto alimenta la crescita nel Mondo,
anche negli Usa e nell’Unione europea, non solo nei Paesi
arabi,  di  episodi  e  di  pulsioni  di  anti-semitismo.  […].
Secondo Barak, il controllo di Gaza dovrà essere assicurato da



una  forza  araba  multinazionale,  che  dovrebbe  pure
sovrintendere  alla  transizione  dei  poteri  da  Hamas
all’Autorità  nazionale  palestinese  (Anp)  che  governa  la
CisGiordania. Il ritorno dell’Anp nella Striscia, però, non
sarebbe ben visto dalla popolazione palestinese, che la cacciò
nel  2006  […].  Specie  in  CisGiordania  gli  incidenti  sono
incessanti: a Gerusalemme, un giovane palestinese accoltella
due poliziotti – un’agente muore – e viene ucciso; e nei
Territori,  viene  “neutralizzata”  una  “cellula  armata”  di
Hamas. Complessivamente, in un mese i palestinesi messi in
carcere sono circa 2000, in gran parte accusati di essere
sostenitori degli integralisti islamici […].

36  giornalisti  uccisi  dall’inizio
del conflitto
Sono almeno 36 i giornalisti e gli operatori dei media ad
avere perso la vita dall’inizio del conflitto tra Israele e
Hamas. Lo denuncia il Committee to Protect Journalists (Cpj).
Tra le vittime si contano 31 palestinesi, quattro israeliani e
un libanese. Reporter Senza Frontiere, dopo aver svolto una
inchiesta su quanto avvenuto il 13 ottobre al confine tra
Israele e Libano – in quella occasione venne ucciso Issam
Abdallah, un operatore della Reuters ed altri sei colleghi
vennero feriti –, è giunta alla conclusione che i militari
presero di mira il gruppo di inviati in modo deliberato, pur
sapendo che erano rappresentanti della stampa. Un episodio di
intolleranza  è  stato  raccontato  dall’emittente  pubblica
tedesca Ard: una sua troupe, mentre tornava da un servizio
sulle  violenze  contro  i  palestinesi  da  parte  dei  coloni
radicali,  sarebbe  stata  fermata  e  minacciata  da  soldati
israeliani a sud di Hebron.

[1] Scritto per la Voce e il Tempo il 9 novembre 2023. Cf.
https://www.giampierogramaglia.eu/2023/11/09/israele-hamas-man
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i-su-gaza/.
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